
-•»*•.-•: ir-'r i n * . i r * - - * •• - - rrr • «-wr-»-*- r w ^ * "!»•*--•»* i i » r « lArr.TlWH^r» J**iw#*.'-- *V »wj' . .-* •*— • * 

. < 

» • ? • -

Mercoledì 3 dicèmbre ,1980 ECONOMIA E LAVORO 1 Unita PAG. 9 

Le imprese non sonoingrado dirispondere ai bisogni della popolazione e dell'economia 
l • ' ! 

L'Associazione 
sti saliti del 62 
ROMA — ! La richiesta di 
formulare un piano ' per 
l'aumento della produttività e 
la qualità nell'industria edili
zia e stata formalizzata al 
Parlamento con • una lettera 
dell'Associazione cooperative 
di - produzione e -" lavoro 
(ANCFL) al senatore Aliverti. 
presidente della Commissione 
Industria del Senato. Gli si 
chiede di incontrare i rap
presentanti delle imprese e 
di farsi promotore, presso il 
governo, di un «piano di set
tore » come previsto dalla 
legge « 675 * e dalla delibera 
CIPI del 1978. Anche le im
prese aderenti alla Confin-
dustria, alle Associazioni ar
tigiane e alle Partecipazioni 
statali vengono sollecitate, in 
questo modo, ad uscire allo 
scoperto, a rinunciare a trat
tare per vie traverse le 
« concesiioni * che si atten
dono dal governo. 

La vulnerabilità della strut
tura fisica e del patrimonio 
edilizio posta in evidenza dal 
terremoto rafforza l'urgenza. 
L'esigenza di mettere.in di
scussione . l'operato • delle 
imprese ' e '* - dell'amministra-
zior.e pubblica risale però ad 
altri, non meno clamorosi di
sastri: la mancata attuazióne 
dei progetti speciali,nel Mez
zogiorno, ' ormai •" vecchi di 
dieci anni; l'arretratezza dei 
piani per la « difesa del suolo 
e la sistemazione idrogeologi
ca »; --• • l'inconcludenza dei 
programmi per la casa messi 
in atto a partire dal 1971; la 
mancata partenza dei piani 
di rinualificazione edilizia dei 
vecchi centri, fra i quali 
quelli di centinaia di centri 
abitati del Mezzogiorno. -

L'ANCPL fa rilevare che la 
caduta della produzione edi
lizia, sul piano quantitativo. 
non ha .impedito una 'forte 
crescita dei prezzi: «a fronte 
di uria variazione del - costo 
della, vita del 50.6 per cento 
negli ultimi tre anni i costi 
di costruzione sono aumenta
ti del 61.8 per cento >. ì ri
sparmi delle famiglie per le 

il piano di settore per l'edilizia 
cooperative di costruzioni invita il Parlamento a farsene promotore -Un bilancio disastroso; co-
% in tre anni, mancanza di innovazioni - La crisi per l'arretrato di opere pubbliche e di abitazioni 

abitazioni e gli stanziame.-.ti 
per le opere pubbliche sono 
stati, in questo modo, forte-
mentre svalutati. La « stretta _ 
creditizia ». fatta calare su o-
pere di base e sociali senza 
alcuna misura preventiva 
(nemmeno il t risparmio ca
sa » operante in altri paesi) 
ha fatto il resto. 

La lettera della ANCPL. 
tuttavia, costituisce un fatto 
nuovo : in • quanto mostra la 
presa di coscienza della re
sponsabilità che in questo 
hanno anche le imprese e gli 
imprenditori. Limitandosi a 
sfruttare le ' « agevolazioni > 
del governo si è avuta cuna 
progressiva diminuizione. in 
termini reali, di produzione e 
di capitale per addetto» e si 
è giùnti « ad una inesistente 
capacità di innovazione con 
relativo abbassamento delle 
capacità tecnologiche». 
Strumenti usati nelle altre 
industrie, come il Fondo per 
la ricerca applicata e ; la 
standardizzazione dei moduli 
costruttivi, sono stati ignorati 
nell'edilizia. ... 
- Grandi gruppi finanziari — 

FIAT. . IRI-Italstat. Soge-
ne Immobiliare. " Bastopi e 
altri — sono entrati nell'edi
lizia soprattutto per sfruttar-" 
ne le possibilità. ; Hanno in
fatti moltiolioato il numero 
degli appaltatori - subordinati 
p. non hanno promosso alcun. 
Drocesso di sostanziale inno
vazione della produzione. Le 
principali imprese . edili • ita
liane hanno ora proiettato il 
loro m»pp'orp irnneenn all'è-' 
stero. In Italia oltre 165 mila 
piccole im^rece. : moHp dpl'e 
auali - a livello artieian?le. 
forniscono un , prodotto edilì
zio costoso' ed al tempo stes
so d> au^lit^ «uner*»*» risDPt-
to alle nossihìlità offprte dal 
msfpt-Jaij e dalle conoscenze 
attuali. ;."..__;.. . ;.;-:-• - / ; 

Non solo si è costruito po
co. dunoue. ma anche a livel
li qual'tativi insoddisfacenti. 
L'impresa - privata tende a 
dsrne tutte le responsph'i'tà j 
all'amministrazione pubblica 

attraverso cui passano, d'al
tra parte, la maggior parte 
dei finanziamenti. E' chiaro 
che non è stata fatta una a-
deguata politica della ' do
manda, esigendo dalle impre
se • un effettivo ammoderna
mento. La tendenza « accusa
toria » ed a lavarsene le mani 
della grande imprenditoria 
privata è stata. facilitata, 
d altra parte, dal rapido sus
seguirsi alla testa del mini
stero dei Lavori Pubblici di 
alcuni dei personaggi più e-
stemporanei della vita politi
ca italiana. Oggi lo scaricà-
• barile - • -delle responsabilità 
continua mentre l'Italia si 
trova, nel suo insieme, ' di 
fronte a problemi di attrezza
tura civile paragonabili ad u-
na seconda ^ricostruzione na
zionale, con dimensioni simili 
a quella del '•• secondo dopo
guerra ma con ben più gran
di esigenze qualitative. 

Alle regioni è stato impedi
to. di fatto, di programmare 
operativamente. Solo in certi 
casi ciò è "avvenuto, per ri
nuncia o incapacità dei go
verni regionali. Le 'imprese 
stesse solo •- in alcuni cast 
hanno portato alle Regioni e 
all'amministrazione pubblica 
l'apporto di competenza e di 
conoscenze che potevano da
re. Le cause sono fin troppo 
chiare: persino in - un : fra:> 
gente s come il terremoto • e 
persino una impresa di pro
prietà statale come l'ttalstat 
non trova di meglio. che 
chiedere -'<• allo instato " dèlie 
«concessioni», delle -riserve 
di caccia. ' anziché mettere a 
disposizione una • più vasta 
gamma di capacità. • 
• Il piano di settore dovreb

be consentire uri ; raddrizza
mento di politica delineando 
« il tipo di impresa, di pro
dotto - e di v organizzazione 
produttiva nonché quali livel
li di compatibilità economica 
occorre raggiungere e con 
quali strumenti istituzionali e 
finanziari ». 

-••.'•'•••. r . s . .--'• 

Perché protestano gli-allevatori 

nostra zootecnia 
di aiuto, la CEE la 
. La protesta degli allevatori 
saie di tono, dopa tante de
nunce e tanti appelli rimasti 
sostanzialmente inascoltati, si 
prepara una ^manifestazione 
nazionale a Roma (che dove
va tenersi U 5 dicembre, ma 
che è stata rinviata a causa 
del - terremoto), indetta da 
Coldiretti, •:. Conj'coltivatori. 
Cnnfagricoltura. dalle • a.«.<s/K 
dazioni dei produttori e dal
le centrali cooperative per ri
vendicare misure immediate. 

ite còse vanno di male in 
peggio. cosi •• non possiamo 
pia reggere », dicono. i rap
presentanti degli . allevatori. 
Si parla di perdite di decine 
o centinaia di migliaia di lire 
per ogni, capo bovino messo 
sul mercato, di mólte stalle 
costrette ' a chiudere, di un 
numero impressionante di 
vacche abbattute nell'ultimo 
anno. Sono dati difficili da 
controllare. Certo è. comun
que. che stanno venendo al 
pettine in modo dirompente { 
gravi errori di impostazione 
della nostra politica agraria. 

La situazione della nostra 
zootecnia ricorda U cane che 
si morde la coda. Rispetto al 
fabbisogno siamo un paese 
deficitario all'interno di un 
mercato, quello " CEE. che 
produce eccedenze, dobbiamo 
importare latte da Francia. 
Germania occidentale. Olan
da. e se le nostre stalle cer
cano di aumentare la produ
zione vengono pesantemente 
penalizzate dai meccanismi 
comunitari. E* quanto sem
bra stia per accadere, un'al
tra volta, con Tapvlicazione 
ancora più drastica delle tas
se di corresvonsab'lità e ad
dirittura della supertassa sul
le produzioni lattiere Ma se 
per Vallevalore dada Baviera, 
che produce a costi netta 
mente inferiori e gode di for
ti sostegni, un aggravio del 

2.50 per : cento • rappresenta 
nient'altrò che una modesta . 
riduzione dei profitti, per U 
contadino e per l'azienda del- '. 
la Valle. Padana ó dell'Ap
pennino. può significare, il. 
colpo di grazia infetto al bi
làncio della stalla. E quando 
la stalla chiude, non c'è più 
nemmeno produzione di vitel
li e quindi di carne. - v • ~ 

Le nostre importazioni dì 
carne bovina, tra " bestiame, 
vivo e morto, toccano quasi 
il 50 per cento'del consumo. 
Ci tocca acquistare all'estero 
anche Ut carne,di cavallo, di 
cui siamo tra i maggióri con
sumatori, e in un anno ab
biamo speso qualcosa come 
70 miliardi. La forbice tra i 
costi di produzione, che nel 
79-'80 sono aumentati,almeno , 
del 20 per cento, e. i prezzi • 
alia produzione, < ritoccati » 
del 12-13 per cento, tende ad 
allargarsi ulteriormente, col 
risultato che " importiamo di 
più mentre una parte della 
nostra próduzinne Unisce agli 
ammassi dell'AIMA. _\ 
"E questo dimostra quanto 
fosse illusoria la speranza, 
inseguita per tanti anni dai 
nostri rappresentanti a Bru
xelles. di risolvere i problemi 
della zootecnia con la ma
novra sui prezzi, cercando di 
ottenere qualche briciola in 
più. La politica dei prèzzi po
teva e può essere utile solo 
se accanto ad essa si adotta
no provvedimenti e si creano 
strutture che mettano U set
tore zootecnico in grado di 
produrre di 'più e a costi mi
nori. 

ET possibile? E come? Non 
c'è da inventare nulla, già da 
anni esistono proposte, indi
cazioni addirittura dei oro
getti che potrebbero consen
tirci di ridurre il distacco 
dagli altri maggiori paesi 
comunitari. Si tratta di recu
perare almeno una parte del

le terre incolte o malcóltivate 
per destinarle alle produzioni 
zootècniche, di proorammare 
lo sviluppo del settore pun
tando sull'associazionismo . e 
sul ruolo delle Regioni e dei 
vubbìici poteri,-di incentivare 
la ricercai la selezione delie 
razze, di favorire il'inteara-
zione fra l'agricoltura e i set~ 
tori che ver- essa lavarono. 

C'è bisogno di una politica 
sèria del-- credito • agrario: 
come, si può investire • nella 
stalla se gli interessi nassiri 
si mangiano un - quarto di 
quel voco che si può ottene
re? E c'è bisogno di una €li-
nea di interventi* che non 
lascino U produttore solo di 
fronte alle d'fficoltà: in Ger
mania occidentale' i servìzi 
sanitari per le stalle sono a 
carico dello Sfato, in Francia 
il. governo ha garantito ' un 
forte sostegno agli allevatori^ 
ver aiufarlt d fronteanuire i 
contraccólpi dello scandalo 
dei vitelli estrogenati. • E da 
noi. che si fa? 
. Mólte di aueste cose erano 

comprese nella legge Quadri
foglio. che poteva siqnificare 
un buon passo avanti se le 
sue potenzialità fossero state 
pienamente utilizzate. Si co
minci di ti. oltre a decidere 
subito misure e stanziamenti 
straordinari per il settore. Si 
dia finalmente attuazione al 
piano agro-alimentare, perché 
anche la '• nostra ; zootecnia 
rossa riferirsi a un 'progetto 
di sviluppo. E si coHiìnct 
davvero a pretendere che la 
< specialità italiana* — so-. 
prattutto ora. dovo il colpo 
tremendo del terremoto — 
«a concretamente riconosciu
ta in provvedimenti, scelte e 
interventi differenziati detta 
CEE. in nome di quella soli
darietà comunitaria che non 
deve essere solo uno slogan, 

Pier Giorgio Betti 

La St. Gobain acquista Olivetti? 
MILANO — La borsa ha re
gistrato Ieri un ribasso del-
l'1.4<i ma non tutti i titoli 
hanno seguito la tendenza. 
Fra questi il titolo Olivetti 
che sale ancora del 3 ^ rag
giungendo le 3.25« lire per 
azione ordinaria. Oli acquisti 
sarebbero continuati fuori li
stino a prezzi . attorno alle 
3.300 lire. Questa ricerca del 
titolo ha alimentato nuova
mente le «voci» che U S. 
Gobain, che già possiede 11 

t 20% della società Olivetti, stia 
facendo acquisti ulteriori sul 
mercato. Questi acquisti av
verrebbero attraverso inter
mediari, in via indiretta, ri
spettando formalmente il pat
to di lasciare inalterate le 
attuali posizioni di comando 
degli azionisti italiani-

Carlo De Benedetti, maf 
fiore azionista singoio della 
Olivetti, è entrato nei giorni 
scorsi nel consiglio di ammi-
nistraztohe della & Gobain. 
Una curio»* contrapposizio

ne: il governo francese è in
tervenuto- per - impedire agli 
azionisti di maggioranza del-
Brìdania, gli eredi Pternuzi. 
di •• acquistare una posizióne 
di maggioranza' nella società 
Beghin-Say. Non lo na fatto 
certo per impedire la mono
polizzazione del mercato, poi
ché. gli zuccherieri agiscano 
già in Europa come un * car
tello», ma perchè.non am
mette che gli azionisti di con
trollo siano «stranieri». 

Il governo 
«non sa» 
rispondere 
sulla 

• « i 

crisi! 
della 
siderurgia 

'i ó . r ' . ' i " '•' 

ROMA — - La crisi della siderurgia. 
con la conseguente messa in cassa 
integrazione di cinquemila dipendenti 
delle aziende Italslder di . Taranto, 
Comigliano e Novi Ligure, è stata 
discussa ieri al senato in seguito a . 
una interrogazione dei senatori comu
nisti. I parlamentari del PCI avevano 
chiesto notizie sulla situazione del mer
cato siderurgico, sulle conseguenze del
la dichiarazione della CEE di «crisi 
manifesta» nel settore, della situazio- '. 
ne finanziaria deli'Italsider e sui pro
grammi ,. di adeguamento e ristruttu-; 

razione. " ; '" •>",'• ' <«* ' '• 
Ha risposto ' il sottosegretario Giu

seppe Tocco (PSD, il quale, ha am
messo che la sua relazione non sareb-. 
be • risultata troppo puntuale, perché 
obiettive difficoltà, ha detto, impon
gono ulteriori approfondimenti e mes
se a punto. Ha rimandato quindi, per 
risposte esaurienti, alle previste riu
nioni della commisjs'>ne Bilàncio del- ' 
la Camera é di quella per la ristrut
turazione industriale, nel corso delle 

quali saranno ascoltati il ministro De 
• Michelis e il responsabile della Fin-
sider. • - ' •-•v --- -••:-'• • 

Il compagno Antonio '• Romeo, nel 
dichiararsi • insoddisfatto della rispo-
sta, ha rilevato ohe se. è pur vero che 

; la crisi siderurgica riguarda tutti 1 
• paesi europei, si deve però criticare il 

ritardo con cui. a differenza degli altri, 
il governo italiano è intervenuto per 
finanziare le aziende, ridurre gli one-

;' ri finanziari e rinnovare le tecnologie.: 
Basta considerare — ha ricordato il. 

senatore comunista — che il piano di 
.-- settore approvato due anni fa è rima

sto nei cassetti del ministero e che la 
legge di ristrutturazione industriale, 

"che assegnava alcuni miliardi alla si- -
derurgia. non è stata applicata: que-

' sti ritardi e inadempienze rischiano di. 
creare una perdita di competitività 
in un settore fondamentale dell'econo-

• mia del paese, che — pur producendo 
. con tecnologie avanzate — si trova 
. In difficoltà per la concorrenza di 

altri paesi sullo stesso mercato ita

liano. ' • " . ; 
Esiste ' certo, ha detto il * senatore 

Romeo, un problema dì riduzione del
le importazioni (come ha affermato i l . 
rappresentante del governo), ma vi è 
soprattutto necessità di una profonda ; 
modifica della nostra politica di com- " 
mercializzazioné che va cóilegata al
la trasformazione degli impianti. Sba
glia il governo, ha proseguito, se pen-
sa di risolvere questi problemi con. il ' 
ricorso alla cassa integrazione, che è 
una risposta inefficace 

La gravità della crisi richiede anzi
tutto che se ne individuino le cause 
ed inoltre che si predispongano pro
grammi per incentivare il mercato in
temo e combattere le esportazioni: il • 
ruolo delle. partecipazioni statali nel 
settore siderurgico deve prendere ol-

. tre al coordinamento della produzione ; 
degli acciai di massa quella, con .le 
dovute ristrutturazioni, degli - acciai. 
speciali. 4; •••<.':'; 
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come sciogliere 
orinnovare 
un contratto 

• * i -CJ •• ;. : 1: -••!>» U-

ROMA — La Camera ha ap-

f irovato ieri mattina un al-
ro blocco di norme relative * 

alla riforma dei patti agrari. 
Esse riguardano la rinnova- , 
zione dei contratti di affitto,. 
il recesso dal contratto e 1 
casi di risoluzione, le clauso
le relative alla definizione 
della figura del coltivatore 
diretto e di quelle equipara
te. Vediamo in sintesi le di
sposizioni varate. . .• ; >.,, 
RINNOVAZIONE — In man
canza di disdetta di una del
le parti, 11 contratto di affit
to si Intende' tacitamente rin
novato: * per un minimo di 
quindici anni per l'affitto or
dinarlo, per un minimo di 
sei per l'affitto particellare. 
La disdetta va comunicata 
almeno un anno prima della 
scadenza del contratto. ;. ; 
RECESSO E RISOLUZIONE 
— L'affittuario coltivatore 
diretto può recedere sempre 
dal contratto con .semplice 
preavviso, almeno un anno 
prima della scadenza dell'an
nata agraria. La risoluzione 
per Iniziativa della contro
parte può essere pronunciata 
se sussiste una di queste tre 
condizioni: se 11 coltivatore 
si è reso colpévole di gravi 
inadempienze contrattuali, o 
alla normale e razionale col
tivazione del fondo, o alla 
conservazione e manutenzio
ne del fondo e delle.relative 
attrezzature. .. - • 
COLTIVATORE DIRETTO — 
— Al fini dell'applicazione 
della riforma, è considerato 
affittuario coltivatore diret
to chi coltiva U fondo con 11 
lavoro proprio e della propria 
famiglia, sempre che tale for
za lavorativa costituisca al
meno un terzo di quella oc
corrente per le normali ne

cessità di coltivazione del 
fondo, tenuto conto, agli ef
fetti del computo delle gior
nate anche dell'impiego del
le macchine agricole. Preci
sazione significativa (conte
nuta nell'art. 6) : il lavoro 
della donna è considerato e-
qutvalente a quello dell'uomo. 
COOPERATIVE — Sono equi
parate ai coltivatori diretti 
le cooperative costituite da 
lavoratori agricoli e l gruppi 
di coltivatori diretti riuniti 
in forme associate che si 
propongono e attuano la col
tivazione diretta del fondi, 
anche quarido la costituzione 
In forma associata e coope
rativa sia avvenuta per con-. 
ferimento di fondi preceden
temente affittati singolar
mente. 
LAUREATI •— Ai fini della 
legge, rientrano inoltre nel
la categoria del coltivatori di
retti l laureati o diplomati di 
qualsiasi scuola di indirizzo 
agrario (e i laureati in vete
rinaria) di età non superio
re ai 55 anni, che s'Impegni
no ad esercitare In proprio 
la coltivazione del fondi per 
almeno nove anni. 

Sin qui il lavoro completa
to Ieri alla Camera, che do
vrà, affrontare (dopo una pa
rentesi. per l'esame dì alcu
ni provvedimenti finanziari) 
i capitoli della riforma rela
tivi alle modifiche della < di
sciplina sulla determinazione 
dell'equo canone, e alla con
versione in affitto dei con
tratti di mezzadria colonia e 
compartecipazione; e.che si 
troverà quindi di fronte al 
nodo-chiave di quel famige
rato art. 42 relativo alle « de
roghe» che. nell'attuale ver
sione. rischia di vanificare. 
tutti i contenuti innovatori 
della riforma. 

A So • ì l i » 

loechst Italia Sud, Istituto Behrtng, Albert Fanno, f ra 
aziende del Gruppo Hoechst che producono specialità me
dicinali e diagnostici. Un attivo Centro di Ricerche. Attual
mente quattrocentocinquanta posti di lavoro, cospicui inve
stimenti nella Regione Abruzzo e buone prospettive per il 
futuro. 

Questa la realtà del Gruppo Hoechst a Scoppilo, un co
mune tra il verde a dodici chilometri da L'AquHa, dove già 
da diversi anni si parla, si pensa, si lavora « europeo », in 
una dimensione scientifica intemazionale. Giovani ricerca
tori, dirigenti^ tecnici, impiegati e operài lavorano fianco a 
fianco uniti per creare nuovi efficaci farmaci che difendano 
la salute, vincano le malattie, prolunghino la vita. 

In Italia, come in altri paesi d'Europa e del mondò, Vim
pegno fondamentale della Hoechst è quello di trovare, con 
serietà e costanza, le soluzioni che consentano a tutti un 
futuro migliore. Hoechst, soluzioni per l'uomo. 

Per informazioni rivolgerai a: Hoechst Italia SJDA, 
fiérv. Pubbliche Relazioni - Piazza S. Tùrr, 5 • 2014S Milano 
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Il Gruppo 
ogni anno 
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